PROGRAMMA FNOMCeO

TOTI AMATO
Riteniamo che nessuno di noi abbia alcun dubbio sul fatto che la professione medica, isolata ed accerchiata, sia in una situazione di enorme difficoltà per cause in gran parte esterne ad essa.
La stragrande maggioranza dei medici italiani, date le frustranti condizioni in cui sono molto spesso costretti ad operare, pratica una medicina difensiva che, nella migliore delle ipotesi, produce danni economici ingenti per l’intera collettività e per i singoli cittadini.
Non ci sembra che, a fronte dell’eccessiva invadenza della politica, della scarsissima attenzione alla meritocrazia, dei media che spesso fanno sensazionalismo e scandalismo, delle facili denuncie, delle invadenze di campo di altri profili professionali etc. la Professione abbia saputo reagire, con orgoglio, in maniera appropriata, con terapie e strumenti adeguati a tali difficili situazioni.
Occorrerà pertanto
1)

Tutelare l’autonomia e l’indipendenza della professione, comunque e dovunque esercitata, vigilando che il valore deontologico e l’appropriatezza nell’uso delle risorse venga realmente promosso ed esercitato solo a tutela del cittadino. L’attività professionale deve basarsi su principi irrinunciabili della difesa della vita umana e della libertà in scienza e coscienza.
2)

Prevedere la presenza degli Ordini in tutti gli Organismi deputati alla promozione e tutela della salute dei Cittadini, se si vuole realmente  considerarLi “organi ausiliari dello Stato e delle Regioni”.

Per garantire la qualità dell’assistenza non si dovrà più sopportare, ad esempio, che su tematiche fondamentali quali l’ECM essi non vengano coinvolti, a tutti i livelli e su tematiche non esclusivamente deontologiche, come protagonisti primari. Infine la necessità del finanziamento da parte del Sistema pubblico per i liberi professionisti, dipendenti e convenzionati su tutto il territorio nazionale.

3)

Richiedere con forza interventi legislativi che prevedono l’istituzionalizzazione e l’incremento delle attività di conciliazione tra pazienti e medici e/o strutture sanitarie con conseguente deflazione delle cause penali e civili nei casi di lesioni colpose ed omicidio colposo.

Sensibilizzare la magistratura ad una maggiore applicazione dell’istituto della lite temeraria nei casi di manifesta infondatezza del procedimento giudiziario.
4)

Regolamentare l’affidamento di incarichi ai Responsabili di Dipartimenti o Unità Operative Complesse nelle strutture ospedaliere e/o territoriali. E’ dilagante al riguardo la pratica di affidare tali incarichi ad operatori non medici anche con sottoposti medici. Nel pieno rispetto di tutti gli operatori della Sanità va chiarito che, proprio a tutela della salute dei cittadini, per assicurare la migliore organizzazione sanitaria delle diverse strutture di diagnosi e cura, è indispensabile l’affidamento della responsabilità di vertice ad una elevata professionalità tecnico scientifica e terapeutica che solo il medico può assicurare, individuando ed utilizzando al meglio la collaborazione delle altre figure professionali presenti.
5)

Pretendere una seria pianificazione delle scuole di specializzazione e del triennio di formazione in medicina generale commisurandole alle reali esigenze.
6)

Istituire l’Autorità Garante della salute dei cittadini con potere di comminare sanzioni e che abbia compiti, da definire con legge, di verifica e garanzia dell’assistenza sanitaria pubblica e privata, e di vigilanza sulla corretta informazione da parte dei media .
7)

Riaffermare le caratteristiche di atto medico delle medicine non convenzionali, favorendo anche per esse un’intensa attività di ricerca.
8)  Riconoscere e normare, in una Sanità  totalmente “governata” dalle Regioni, le Federazioni Regionali degli Ordini
9)

Promuovere iniziative concrete e non semplici declaratorie, per una profonda riforma dell’Istituzione Ordinistica anche finalizzata alla più ampia rappresentatività dei professionisti.
10)
 Rilanciare l’immagine della professione medica attraverso una forte, concreta e strutturale campagna di comunicazione rivolta ai cittadini sull’importanza, soprattutto per loro, del Codice Deontologico, per averli alleati in battaglie comuni.
11)
 Programmare un concreto sostegno ai piccoli Ordini che, proprio per le dimensioni territoriali ridotte, sono più inseriti nel contesto sociale e quindi più in grado di “avvicinare” i cittadini e le Istituzioni alla Professione. Occorre mettere in campo tutte le iniziative per garantire una uniforme applicazione di livelli essenziali ordinistici a favore di tutti i medici ed odontoiatri italiani (servizi legali, informatici, previdenziali, aggiornamento etc.) e prevedere per i piccoli Ordini una minore contribuzione, visto anche il consistente avanzo di bilancio della Federazione.
12) Agire affinché il Comitato Centrale e il Consiglio

Nazionale pongano più attenzione, nei confronti dell’Onaosi, che svolge assistenza in favore dei figli e delle famiglie dei sanitari coniugando, il valore irrinunciabile della solidarietà di categoria, con contributi estremamente contenuti rispetto ai benefici previsti.
13) Promuovere una riorganizzazione della scelta e della verifica dei consulenti tecnici di ufficio la cui speciale competenza dovrà essere certificata sulla base di una reale e comprovata esperienza professionale
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